
«I jihadisti hanno cercato l’occasione
per rientrare in gioco e provare a
“scippare” i risultati delle rivolte che
hanno segnato la “Primavera araba”.
Non dobbiamo cadere nella loro trap-
pola: l’Europa deve rafforzare il soste-
gno alle leadership di quei Paesi, come
l’Egitto, la Tunisia, la Libia, che hanno
avviato un processo di stabilizzazione
democratica». A sostenerlo è Staffan
de Mistura, vice ministro degli Esteri e
grande conoscitore della realtà medio-
rientale. Per quanto riguarda il film
«blasfemo» su Maometto e le vignette
pubblicate da un settimanale satirico
francese, de Mistura osserva che «la li-
bertà di espressione non può essere in
alcun modo confusa con la inaccettabi-
le libertà di offendere profondamente
1 miliardo e 300milioni di persone, i
musulmani, che si sono dimostrati,
non da oggi, particolarmente sensibili
a tali offese».
La rivolta nel mondo arabo e musulma-
no contro il «film blasfemo»sulla vita di
Maomettononsembraarrestarsi.C’èchi
leggequesteprotestecomelafinedella
«Primaveraaraba».
«Non sono d’accordo con questa chia-
ve di lettura. Dico di più: assumerla, sa-
rebbe un errore esiziale per l’Italia,
l’Europa, l’Occidente. Al Qaeda e i sala-
fiti sono rimasti a suo tempo totalmen-
te sorpresi e superati dalla “Primavera
araba”. I jihadisti hanno dovuto pren-
dere atto che non avevano più il mono-
polio degli slogan e non erano più i de-
positari delle aspirazioni dell’opinione
pubblica araba. Questa “bandiera” gli
era stata sottratta dai giovani protago-
nisti delle lotte in Tunisia, in Egit-
to...La prova è che in nessuna delle ri-
volte della “Primavera araba” si è visto
bruciare una bandiera americana o
israeliana. Le rivendicazioni della folla
erano ben altre: democrazia, lavoro,
opportunità per i giovani. Quelle rivol-

te hanno stravolto linguaggi e priorità
politiche. La loro “agenda” non era in
nulla identificabile con quella dei jiha-
disti».
Epoicosa è avvenuto?
«Col passare del tempo, la strategia dei
qaedisti e dei salafiti si è adeguata, tra-
sformandosi nel costante tentativo di
inserirsi nel “dna” delle rivolte, sia
quelle attuali che quelle in fase di stabi-
lizzazione».
Acosa si riferisce inparticolare?
«Penso, ad esempio, alla Siria dove agi-
scono dei gruppi armati chiaramente
identificati con Al Qaeda e i salafiti,
che aspettano il momento giusto per
“scippare” la rivolta ai moderati. Que-
sto avviene anche in altri Paesi, ma, in
generale, l’opinione pubblica araba
non è disposta ad accoglierli: la riprova
è che nelle elezioni tenutesi sia in Egit-
to che in Tunisia e Libia, non hanno
prevalso gli estremisti, bensì gli islami-
ci di tipo “moderato”, più vicini al
“modello turco”».
Oraperòilmondofaiconticonunapro-
testachestaassumendoconnotatiestre-
mie violenti.Perché?
«Superati dalle rivolte popolari, i jihadi-
sti non aspettavano altro di avere l’oc-
casione per agitare le acque facendo le-
va su una comprensibile irritazione nel
mondo arabo e musulmano nei con-
fronti delle offese rivolte alla loro reli-
gione. I jihadisti cavalcano questa indi-
gnazione con un unico obiettivo: quel-
lo di impossessarsi dei risultati della
“Primavera araba”».
Lepiazzeprotestano contro quell’Occi-
dente che pure aveva sostenuto la «Pri-
maveraaraba».Èmancanzadigratitudi-
ne?
«La gratitudine non è venuta meno,
ma non va dimenticata, o sottovaluta-
ta, la sensibilità estrema che tutti i mu-
sulmani, e dunque la grande maggio-
ranza degli arabi, hanno nei riguardi
del rispetto verso il profeta Maometto
e il Corano. E di questo sono totalmen-
te e strumentalmente consapevoli i

jihadisti».
Alla luce di tutto questo, come deve at-
trezzarsi l’Europaper evitare il peggio?
«Inanzitutto c’è bisogno della massima
chiarezza da parte europea e america-
na. Chiarezza nello spiegare all’opinio-
ne pubblica araba che noi rispettiamo
la loro religione, e che condanniamo
fermamente la provocazione e al man-
canza di rispetto di alcune persone
che, nonostante siano consapevoli di
quello che fanno, producono dei filma-
ti o delle vignette profondamente offen-
sive. Dobbiamo far comprendere che,
a differenza di ciò che avviene nei loro
Paesi, in Europa o negli Stati Uniti un
filmato o un articolo non ha il benepla-
cito preventivo delle autorità. La liber-
tà di espressione non può essere confu-
sa con l’inaccettabile libertà di poter of-
fendere un miliardo e 300milioni di
persone, i musulmani, particolarmen-
te sensibili a tali offese. Detto questo,
niente può giustificare gli atti di violen-
za che sono stati perpetrati, ed anche
su questo occorre la massima chiarez-
za».
In terminipiù strettamentepolitici, qua-
leazionedovrebbeintraprenderedasu-
bitol’EuropaperscongiurarecheilMedi-
terraneositrasformiinun’areadiconflit-
to?
«La strategia migliore è di restare coe-
renti nel sostegno alle leadership pre-
senti oggi in quei Paesi che hanno av-
viato un processo di stabilizzazione de-
mocratico, come la Tunisia, l’Egitto, la
Libia. Nel far questo, la storia dovreb-
be esserci buona maestra...».
Inche senso?
«Ogni rivoluzione, anche nella storia
occidentale ed europea, ha vissuto un
periodo di grande fragilità e ha dovuto
fare i conti con tentativi di sovvertimen-
to. Alla fine, però, sono approdate alla
stabilità. Ciò può avvenire anche per la
“Primavera araba”. Sta anche a noi
non lasciar disperdere quel bisogno di
libertà e di giustizia che ne è stato alla
base».

L’INTERVISTA

Scuole e ambasciate chiuse in 20 Paesi.
Vietata la manifestazione indetta per
sabato a Parigi. La Francia si blinda
nel giorno dell'uscita del settimanale
satirico Charlie Hebdo con le vignette
«osé» su Maometto. Le ambasciate, i
consolati e le scuole francesi all'estero
saranno chiuse in una ventina di Paesi
musulmani domani, giorno della gran-
de preghiera, per misura di «precauzio-
ne» dopo la pubblicazione di caricatu-
re di Maometto in Francia. A renderlo
noto è il Quai d'Orsay, precisando che
«non ci sono minacce» appurate con-
tro nessun obiettivo. In Tunisia le scuo-
le francesi resteranno chiuse fino a lu-
nedì. Il titolare del Quai d'Orsay ha am-
messo di essere «preoccupato» dalle
eventuali conseguenze.

ALTATENSIONE
Il governo francese ha annunciato inol-
tre che vieterà la manifestazione con-
tro il film su Maometto prodotto negli
Usa che era stata convocata per sabato
a Parigi. «Non c'è ragione per far entra-
re nel nostro Paese conflitti che non
hanno niente a che fare con la Fran-
cia», ha spiegato il premier Jean-Marc

Ayrault. «Non tollereremo eccessi», ha
aggiunto rendendo omaggio «al gran-
de spirito di responsabilità e modera-
zione» di cui hanno dato prova i rappre-
sentanti musulmani in Francia.
Ayrault ha ricordato che la Francia è
«un Paese in cui la libertà di espressio-
ne è garantita, compresa quella di cari-
catura». «Se ci sono persone che si sen-
tono offese nelle proprie convinzioni e
ritengono che siano state violate delle
leggi, e noi siamo in uno Stato in cui le

leggi vengono fatte rispettare, possono
rivolgersi a un tribunale», ha osserva-
to.

Intanto il numero della rivista al cen-
tro delle polemiche è andato subito a
ruba nelle edicole francesi: tutte le
75mila copie del numero sono andate
esaurite in poche ore. L’editore del set-
timanale satirico ha annunciato per ve-
nerdì la ristampa di altre 200.000 co-
pie. In copertina raffigura un ebreo or-
todosso che spinge la sedia a rotelle

con un uomo in turbante e con la scrit-
ta «Gli intoccabili 2». Sulla controco-
pertina è raffigurato un Maometto nu-
do che mostra il sedere a un regista.
All'interno molte vignette sono ispira-
te al film blasfemo su Maometto pro-
dotto negli Usa.

Una decisione che è costata al gior-
nale una denuncia «per incitazione all'
odio» da parte dell'Associazione siria-
na per la Libertà, con base a Parigi. Vi-
gnette che hanno costretto il ministro
degli Interni francese, Manuel Valls, a
convocare a mezzogiorno i principali
rappresentanti della comunità musul-
mana in Francia. All'incontro erano
presenti Moussaoui - il presidente del
Consiglio del culto francese - il rettore
della Grande moschea di Parigi, Dalil
Boubakeur, e i rappresentanti dell'
Unione delle organizzazioni islamiche
in Francia, gruppo ritenuto vicino ai
Fratelli musulmani. Dal mondo islami-
co arrivano nuove accuse alla rivista.
«Respingiamo le vignette francesi che
disonorano il Profeta e condanniamo
qualsiasi azione che irrida a quanto è
sacro per altre persone», ha dichiarato
il leader ad interim dei Fratelli musul-
mani in Egitto, Essam Erian.

CONDANNAUSA
Dal Cairo a Washington. L’amministra-
zione Obama comprende come le vi-
gnette sul profeta Maometto pubblica-
te in Francia siano «offensive e incen-
diarie per molte persone ». Ma ribadi-
sce come «nulla può giustificare la vio-
lenza». A rimarcarlo è il portavoce del-
la Casa Bianca, Jay Carney . «Non discu-
tiamo il diritto di pubblicare delle vi-
gnette, ma esprimiamo perplessità sul
giudizio che ha portato degli editori a
pubblicare certe cose», ha detto Car-
ney, riferendosi alla scelta fatta dal quo-
tidiano satirico francese Charlie Heb-
do. Il portavoce della Casa Bianca ha
quindi ricordato come l'amministrazio-
ne Obama ritenga «disgustoso e ripro-
vevole» anche il film anti-Islam girato
negli Usa e che ha provocato una rea-
zione antiamericana in molti Paesi mu-
sulmani.

«Mi sembra che sia venuto il momen-
to» per cristiani e musulmani «di da-
re insieme una testimonianza since-
ra e decisa contro le divisioni, contro
la violenza e le guerre». Con queste
parole pronunciate all’udienza gene-
rale di ieri in Vaticano nell’aula Pao-
lo VI, Papa Benedetto XVI ha ribadi-
to il senso ad un tempo pastorale e
«politico» del suo recente viaggio in
Libano. Invocare e costruire la pace
insieme, cristiani e musulmani.

Ripercorrendo le tappe fonda-
mentali del suo viaggio in Medio
Oriente, tenutosi mentre la protesta
per il film anti-islam infiammava le
piazze, Benedetto XVi ha voluto sot-
tolineare lo spirito di fraterna colla-
borazione registrato con «la autorità
musulmane», la loro «costante e par-
tecipe presenza» a tutte le iniziative
tenutesi durante i suoi tre giorni di
visita a Beirut. Quindi è tornato a
proporre il «modello Libano» ai pae-
si arabi e al mondo intero, con il suo
«messaggio di dialogo e di collabora-
zione tra Cristianesimo e Islam». «È
di segni chiari e forti come questi -
ha sottolineato - che oggi il mondo
ha bisogno».

Il Papa ha ribadito che il viaggio è
stato «fortemente voluto, nonostan-
te le circostanza difficili», perché
«un padre deve essere sempre accan-
to ai suoi figli quando incontrano gra-
vi problemi». L’altro motivo della vi-
sita è stato la consegna ai patriarchi
e vescovi d’Oriente ed anche ai capi
religiosi musulmani, della sua Esor-
tazione apostolica sulla Chiesa in Me-
dio Oriente. Quindi ha ricordato co-
me il viaggio sia stato un «messaggio
d'incoraggiamento e di pace», un se-
gno di «sentita vicinanza alle legitti-
me aspirazioni di quelle care popola-
zioni, di fronte alle sofferenze e ai
drammi che permangono in quella
zona del Medio Oriente».

Si è soffermato sul terribile conflit-
to che tormenta la Siria, causando,
oltre a migliaia di morti, un flusso di
profughi che si riversano nella regio-
ne alla ricerca disperata di sicurezza
e di futuro», oltre alla «situazione dif-
ficile» dell’Iraq. Ha pure ricordato
l’incontro avuto con i rappresentanti
delle Istituzioni della Repubblica e
del mondo della cultura, il Corpo di-
plomatico e i Capi religiosi ai quali
ha chiesto «di operare affinché le dif-
ferenze culturali, sociali e religiose
approdino, nel dialogo sincero, ad
una nuova fraternità, dove ciò che
unisce è il senso condiviso della gran-
dezza e dignità di ogni persona, la
cui vita va sempre difesa e tutelata».
L’ultimo auspicio espresso ieri è che
«i vari messaggi di pace e di stima»
dati, possano aiutare i governanti
della Regione a compiere passi deci-
sivi verso la pace e verso una miglio-
re comprensione delle relazioni tra
cristiani e musulmani».
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